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I filtri costruiti in acciaio inossidabile sono i migliori per evitare fenomeni di corrosione. 
Distinguiamo tre tipologie di acciaio inossidabile 

1) AISI 304: 18% di Cr,  8% di Ni, 2% di Mo, 0.08% di C. 
2) AISI 316: 16% di Cr,  10% di Ni, 2% di Mo, 0.03% di C. 
3) AISI 405: 11.5% di Cr,  0.3% di Al.  

Il più resistente è il 304 e il meno resistente è il 405. E’ buona norma inoltre esporre all’aria 
l’acciaio prima dell’interramento in modo da ottenere la sua più alta resistenza alla corrosione. 
Infatti l’ossigeno atmosferico si combina con la superficie del metallo formando una pellicola 
protettiva quasi invisibile, la superficie allora diventa opaca e se tale pellicola rimane intatta, il 
metallo viene a trovarsi in condizioni di passività e la sua resistenza alla corrosione diventa molto 
alta. 

Oltre all’acciaio si possono utilizzare dei tubi in PVC speciale che lo rendono resistente alle 
rotture o anche ABS. Questi materiali hanno il vantaggio che sono refrattari ad alcuni tipi 
d’incrostazioni, ma hanno lo svantaggio di costare quasi come i tubi in acciaio inossidabile e di 
avere spessori più elevati di questi e pertanto diametri interni del tubo pozzo inferiori. 
 

Nel caso che la corrosione abbia causato rotture al di sopra del filtro, si può rimediare 
discendendo nel pozzo una nuova tubazione di diametro inferiore a quella corrosa fino a qualche 
metro al di sotto della rottura. Poi procedere alla sua cementazione. 

Nel caso la venuta di sabbia sia causata da rotture del filtro invece si può provare a 
diminuire la portata dell’acqua estratta dal pozzo. In questo modo diminuisce anche la forza di 
trascinamento sui grani del terreno nell’acquifero, perciò molti di essi non verranno più trascinati 
nel pozzo. Se questo rimedio risulta insufficiente, un metodo drastico consiste nel ritubare il pozzo 
completamente con una nuova tubazione di rivestimento, di diametro minore di quella già in opera e 
munita di filtri con finestrature più piccole. Tale soluzione ha una breve durata perché la sabbia tra i 
due filtri tende a costiparsi rendendo il filtro quasi impermeabile. 

 
 

4.2 Abbassamento del livello dinamico del pozzo (diminuzione della produttività idraulica) 
 

Se si nota un abbassamento del livello dinamico superiore a quello che aveva in origine il 
pozzo, allora si deve verificare la quota del livello statico. Se questo si è abbassato nel tempo vuol 
dire che la falda si è parzialmente prosciugata quindi l’abbassamento del livello dinamico è, almeno 
in parte, dovuto a questo fenomeno. Se però il livello statico non è variato allora il tutto è dovuto a 
fenomeni di intasamento dei filtri causati dalle incrostazioni. 
 
 

Le cause delle incrostazioni possono essere:  
1) precipitazione di carbonati di calcio e/o magnesio; 
2) precipitazione dei composti del ferro e/o del manganese; 
3) produzione di melma da parte di ferro-batteri o altri organismi simili; 
4) deposizione sulle finestrature di argilla o limo portati in sospensione dall’acqua di falda. 

 
Si deve tenere presente che l’acqua delle falde scorre lentamente nei terreni di struttura 

granulare e che quindi essa rimane in contatto con i minerali di cui sono composti questi terreni per 
lunghi periodi, perciò i sali disciolti in essa si trovano in equilibrio chimico con l’ambiente 
circostante; qualsiasi variazione di tali condizioni ambientali può causare la precipitazione di alcuni 
materiali insolubili, che vanno a costituire le incrostazioni. E’ molto importante tenere presente le 
caratteristiche dell’acqua per sapere se questa ha una certa propensione a determinare incrostazioni. 
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Le acque incrostanti hanno le seguenti caratteristiche:  
- pH maggiore di 7; 
- carbonati maggiori di 300 parti per milione; 
- ferro maggiore di 0,5 parti per milione; 
- manganese maggiore di 0.2 parti per milione. 
 

Pertanto l’analisi dell’acqua può darci delle indicazioni relative al tipo d’incrostazione. 
Alcune volte anche acque corrosive possono creare delle incrostazioni in quanto mandano in 

soluzione il materiale del pozzo, che poi precipita in un secondo momento, occludendo 
parzialmente il filtro. 

In acque ricche di carbonati l’intasamento dei filtri è dovuto molto spesso alle precipitazioni 
di questi, in seguito silicati possono rimanere inglobati entro tali incrostazioni, che possono così 
cementare grani di terreno dell’acquifero. 

In acque ricche di ferro possono vivere i ferro-batteri, i cui prodotti metabolici sono 
fanghiglia ed ossidi di ferro insolubile, che contribuiscono entrambi all’intasamento della porzione 
filtrante del pozzo. 

Le incrostazioni dovute invece a particelle di argilla o limo, trasportati in sospensione 
dall’acqua, sono causa d’incrostazioni in pozzi con filtri con finestrature troppo piccole o spurgati 
male. 
 

In fase di costruzione del pozzo, in presenza di acque incrostanti, è bene avere una superficie 
filtrante molto ampia in grado di ridurre il più possibile la velocità d’ingresso dell’acqua, spurgare 
bene il pozzo, preferire la perforazione di più pozzi di bassa portata piuttosto che uno di portata 
elevata. Per la manutenzione invece sarebbe meglio pulire e/o spurgare frequentemente il pozzo 
prima che si abbassi la sua produttività idrica. 
 

In caso di intasamento del filtro il ripristino della piena produttività del pozzo richiede 
attrezzature idonee e personale molto specializzato pertanto a volte è economicamente più 
conveniente approfondire il pozzo o perforarne uno nuovo. Un Tecnico in base alla propria 
esperienza e/o mediante ispezioni con telecamere, prelievo di  campioni delle incrostazioni, la 
conoscenza delle caratteristiche dell’acqua ed informazioni relative alla composizione rocciosa 
dell’acquifero può facilmente predire quali siano le cause d’inefficienza. 

I trattamenti da eseguire prevedono l’utilizzo di acidi forti nel caso le incrostazioni siano 
dovute a carbonati solfati e composti del ferro, mentre se le incrostazioni sono dovute alla melma 
dei ferro-batteri si agisce con battericidi o prodotti disinfettanti. La presenza di limo e di argilla può 
essere eliminata con prodotti disperdenti o flocculanti.  

 
Il ripristino del pozzo consiste in una pulizia dalle incrostazioni seguita da uno spurgo. La 

procedura deve essere eseguita sempre da personale specializzato che scelga e dosi accuratamente 
le diverse sostanze ed attui una metodologia tale da evitare il danneggiamento del pozzo e 
dell’operatore. Talvolta possono essere necessari più cicli di trattamenti e spurgo. 
 

La pulizia della parte filtrante può essere eseguita anche con cariche calibrate di esplosivo 
speciale ad alta velocità o a base nitrica, quest’ultimo produce gas ad azione pistonante, le 
vibrazioni ottenute sono in grado di distaccare le incrostazioni dei filtri. Anche in questo caso segue 
lo spurgo. 
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5. Alcune linee fondamentali del Regolamento in materia di gestione del Demanio Idrico 
riguardanti le concessioni di derivazione di acqua pubblica a scopo irriguo della Provincia 
di Livorno. 

 
Fanno parte del Demanio Idrico tutte le acque sotterranee e le acque superficiali, anche 

raccolte in invasi o cisterne (fiumi, torrenti, laghi, ghiacciai, sorgenti, canali, corsi minori) e le 
relative pertinenze; sono demaniali, non solo le acque, ma anche gli alvei che le contengono (i quali 
contengono l’intero spazio geofisico che raccoglie le acque e si estendono al terreno coperto dalle 
acque nelle piene ordinarie) e le rive che delimitano gli alvei stessi. 
 

Per atto di concessione s’intende il procedimento amministrativo con cui l’Amministrazione 
Provinciale attribuisce al privato (concessionario)  facoltà di godimento delle acque del Demanio 
Idrico. 
 

Le concessioni devono essere richieste per le utilizzazioni di acqua pubblica da parte del 
privato per tutti i fini esclusi quelli domestici. 
 

Al fine di salvaguardare le falde dall’eccessivo emungimento, in seguito alla Deliberazione 
della Giunta Regionale Toscana n. 729 del 23 giugno 1999, e successive reiterazioni della 
normativa, non sono ammesse nuove concessioni nei comuni di Rosignano Marittimo, Cecina, 
Bibbona, Castagneto Carducci, San Vincenzo, Campiglia Marittima, Piombino e comuni dell’Isola 
d’Elba. 

La Provincia non può rilasciare concessioni senza prevedere l’installazione di un misuratore 
dei prelievi. E’ stabilito dal DLgs n. 152/99 che lo prevede espressamente e dalla approvazione del 
piano di tutela delle acque del bacino Toscana Costa approvato con deliberazione del Consiglio 
Regionale. 

Le concessioni sono sempre temporanee e la loro durata può variare da 1 a 30 anni a 
discrezione dell’Amministrazione Provinciale. 
Per ogni utilizzazione delle acque deve essere corrisposto dall’utilizzatore un canone annuale, 
rivalutabile, il cui importo varia a seconda del tipo di utilizzazione e in base a parametri stabiliti dal 
Regolamento in materia di gestione del Demanio Idrico. Attualmente il canone è di 20 €./anno e la 
durata delle concessioni è di 10 anni. 

L’amministrazione Provinciale potrà prescrivere il versamento di un deposito cauzionale che 
in nessun caso dovrà essere inferiore a cinque annualità per concessioni maggiori di cinque anni di 
annualità. Tale deposito sarà restituito tramite Determinazione del Dirigente del Settore una volta 
terminata la concessione e constatato l’adempimento di tutti gli obblighi dell’atto di concessione. 
 

La concessione può essere rinnovata dietro presentazione di apposita domanda entro sei 
mesi dalla scadenza della concessione previa dichiarazione del concessionario di non variazione 
rispetto al titolo in corso di concessione. 
 

La domanda di concessione (istanza) va presentata al Settore Difesa del Suolo e Protezione 
civile dell’Amministrazione Provinciale corredata dalla documentazione tecnica prevista 
(planimetrie, relazioni tecniche, etc. etc.) e indicante tra le altre cose:  
1) lo scopo della concessione (destinazione d’uso delle acque); 
2) punto del prelievo; 
3) portata del prelievo; 
4) volume annuo da prelevare; 
5) durata della concessione. 
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Il Settore, acquisita l’istanza e valutata la procedibilità della stessa per quanto riguarda la 
completezza dell’Istanza e della documentazione allegata, entro 20 giorni individua i pareri da 
richiedere all’Autorità di Bacino ed eventualmente anche ad altre istituzioni pubbliche: Ente Parco, 
Consorzio di Bonifica A. T. O., Regione Toscana, A. S. L. .  

Tali istituzioni possono emettere parere entro un termine di 40 gg. dal ricevimento degli atti 
dal Settore, decorso il quale, senza che sia intervenuta alcuna pronuncia in merito, s’intendono 
espressi in modo favorevole. 
 

La concessione prevede la predisposizione di un “disciplinare del provvedimento” con il 
quale si stabiliscono le condizioni e clausole di concessione dell’acqua. Il Disciplinare stabilisce tra 
le altre cose:  
1) la portata e il volume annuo concesso; 
2) l’uso cui la risorsa è destinata in particolare per l’uso irriguo la tipologia di colture a cui l’acqua è 

destinata prevedendo, se necessario, specifiche modalità d’irrigazione; 
3) la durata della concessione; 
4) l’importo annuo del canone e la relativa decorrenza; 
5) l’obbligo relativo all’eventuale istallazione e manutenzione d’idonei dispositivi per la 

misurazione delle portate e dei volumi erogati e alla trasmissione all’autorità preposta dei 
risultati delle misurazioni; 

6) modalità e i termini per la richiesta di rinnovo della concessione. 
 

Per il rinnovo della concessione è necessario presentare relativa domanda (anche qui 
denominata “Istanza”) almeno sei mesi prima della data di scadenza della stessa. Le istanze che non 
comportino varianti sostanziali alla concessione in scadenza, non sono soggette né condizionate 
dall’Autorità di Bacino. Nel caso l’Istanza di rinnovo non sia inoltrata nei termini previsti e/o la 
richiesta di rinnovo comporti varianti sostanziali, quali ad esempio cambio di destinazione d’uso 
dell’acqua o aumenti dei prelievi,  verrà seguito il procedimento indicato per il rilascio di una nuova 
concessione. 

In seguito a rinnovo può essere aggiornato sia il canone che l’eventuale deposito cauzionale 
originariamente versato. 
 

Alla cessazione della concessione le opere di derivazione, devono essere rimosse a cura e a 
spese del concessionario e conseguentemente i luoghi devono essere ripristinati allo stato iniziale. 
 



 
 
 

Legge Regionale 3 agosto 2001 n° 34 e successive modificazioni 
“Disciplina dei servizi di sviluppo agricolo e rurale” 

 
Programma dei Servizi di Sviluppo Agricolo e Rurale della 

Provincia di Livorno  
(delibera del Consiglio Provinciale n.° 16 del 25/01/2005) 

 
Anno 2005 

 
Azione 4.1 del Piano Regionale 

 
Progetto: “Contenimento dei consumi idrici in agricoltura e 

salvaguardia della falda” 
 

Progetto aggiudicato da Associazione Temporanea d’Impresa  
“Terre di Livorno” tra 

 
 

CIA Servizi Livorno s. r. l. 
Piazza Manin, 4 – 57126 Livorno 

tel. 0586/899740 – fax 0586/219345 
e-mail: ciaservizi.li@cia.it 

 
E. R. A. T. A. 

Via Marradi, 14 – 57126 Livorno 
tel. 0586/812744 – fax 0586/8111792 
e-mail: livorno@confagricoltura.it 

 
Impresa Verde Pisa-Livorno s. r. l. 

Via Aurelia Nord, 4– 56122 Pisa 
tel. 050/526003 – fax 050/526029 

e-mail: pisa@coldiretti.it 

“Quando il pozzo è asciutto 
scopriamo il valore dell’acqua” 
 B. Franklin, 1745 

Le riserve idriche della falda 
non sono illimitate. 
Un uso consapevole consente 
il mantenimento 
dell’agricoltura irrigua ed 
evita pericolose intrusioni di 
acqua salata 




